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«Gli Stati ricchi dimenticano
le donne e i bambini poveri»
Gli aiuti ai paesi del Terzo mondo sono ai livelli più bassi degli ultimi 45 anni. 2 milioni di bambi-
ne subiscono l’escissione, mentre «scompaiono» dalle stime di natalità 60 milioni di donne.
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ROMA. Anche l’Unicef sembra aver
scoperto le donne. È già da un po’, in
effetti, che ai dati allarmanti sulla
condizione infantile si accompagna-
nosemprepiùespliciti riferimential-
le donne. Donne, e non solo madri
dei bambini per i quali questa agen-
zia dell’Onu è stata aperta più di cin-
quant’anni fa. Un cambiamento si-
gnificativo che il rapporto su «Il pro-
gresso delle nazioni», presentato ieri
a Roma, per la prima volta sottolinea
conforza.

«L’edizione di quest’anno ha un
respiro più ampio», sottolinea Carol
Bellamy,direttricegeneraledell’Uni-
cef, nell’introduzione, «in quanto
valuta non solo le condizioni sociali
di base», cioè acqua e igiene, alimen-
tazione, sanità, istruzione, ma anche
i progressi e le disparità in settori le
cui conseguenzesullavitadeibambi-
ni sono state finora trascurate. «Nes-
suna statistica», scrive, «è in grado di
carpire gli effetti della violenza di cui
sono vittime le donne e le bambine,
eppure quella violenza ostacola il lo-
ro sviluppo e quello delle nazioni in
cuivivono».

In Asia, Cina e Nord Africa si stima
siano «scomparse», secondo un cal-
colobasatosullestimedeltassodina-
talità,circa60milionididonneacau-
sa della discriminazione sessuale. In
India oltre 5mila donne vengonouc-
ciseogniannoperchélalorodoteèri-
tenuta insufficiente.Ogniannocirca
due milioni di bambine e ragazze su-
biscono la mutilazione dei genitali,
«un’operazione che equivale all’am-
putazionedelpene»,denunciail rap-
porto. E negli Stati Uniti ogni 9 se-

condi una donna subisce maltratta-
mentidapartedelpartner.

«Quella domestica è la forma di
violenza contro le donne più diffu-
sa», sottolinea Charlotte Brunch, di-
rettrice generale del Center for Wo-
men’sGlobalLeadership(Centroper
la leadership mondiale delle donne)
presso l’americana Rutgers Universi-
ty, da oltre 25 anni attiva nel movi-
mento femminista. L’emancipazio-
nefemminilenonharidottolaporta-
ta della violenza,osservaBrunch,ma
questononlascoraggiaaffatto.«Nul-
laèimmutabilenell’oppressionevio-
lenta delle donne e delle ragazze. È
unacostruzionedelpotere,comeloè
stata l’apartheid,epuòesseremodifi-
cata», scrive ancora nel rapporto.
«Soltantoquandoledonneeleragaz-
zeaffermerannoillororuolodimem-
bri forti edugualinellasocietà, lavio-
lenza nei loro confronti sembrerà
una scandalosa aberrazione piutto-
sto che una regola invisibile», con-
cludeBrunch.

Il capitolo dedicato al rapporto tra
minori egiustizia si intitola significa-
tivamente«L’etàdell’innocenza», ed
è stato redatto da un’altra donna, la
svedese Lisbet Palme, che ha presie-
duto la commissione preparatoria
dellaConferenzamondialecontro lo
sfruttamento sessuale dei bambini
(Stoccolma 1996). Palme parte da sé:
«Avevo solo 20 anni quando ho co-
minciato a lavorare per e insieme ai
bambini in stato di arresto», scrive.
Un lunga esperienza che ha rafforza-
to la suaconvinzionedellasostanzia-
le «ingiustizia della giustizia» quan-
do si tratta di bambini e adolescenti.

Carcerazioni arbitrarie, punibilità a
partire da 7 anni in Bangladesh, In-
dia, Irlanda, Giordania, Liechten-
stein, Myanmar (l’ex Birmania), Ni-
geria, Pakistan, Sudafrica, Sudan,
Svizzera, Tanzania e Thailandia e, in
conformità alla legge consuetudina-
ria, anche nella maggior parte degli
StatiUniti;discriminazionipalesinei
confronti delle minoranze etniche,
in Australia, come in Kenya, in Brasi-
le o, ancora, negliUsa. Che si scopro-
noveri fanalinidicodanelsettore;gli
Stati Uniti, la Somalia e le Isole Cook
sono gli unici tre Stati del mondo a
non aver ratificato la Convenzione
suidirittidell’infanzia.

«Sono fermamente convinta»,
scrive ancora Lisbet Palme, «che un
bambino non nasce delinquente ma
lo diventa e che la maggioranza non
sarebbe tale se avesse ricevuto le cure
digenitoriamorevoli, il sostegnodel-
le scuole, comprese le materne, e del-
la comunità». La chiave di questo
mutamento, di questa perdita del-
l’innocenza,èovunque,aognilatitu-
dine, la povertà. «Questi bambini so-
no stati rifiutati dalla famiglia e dalla
società,enesonoperfettamentecon-
sapevoli. Con l’acuirsi del divario tra
ricchi e poveri il numero dei minori
”rifiutati” è destinato a moltiplicar-
si», scrive ancora Palme. Per loro bi-
sogna mettere in campo nuove for-
mediprevenzione.Il rapportoèricco
di esempi: ilprogettoHalt inOlanda,
che impone a chi compie atti di van-
dalismodi risarcirepersonalmente le
vittimeevitandodisporcarelafedina
penale. I tribunali separati in Tunisia
o le soluzioni alternative che coin-

volgono la famiglia in Nuova Zelan-
da. I circoli ricreativi e di formazione
al lavoro inMaroccoenelle filippine,
dove altissimo è il numero dei/delle
minorenni sfruttati sessualmente,
tossicodipendenti e in conflitto con
lalegge.

Per fare tutto ciò, in particolare nei
paesi in via di sviluppo, occorre che
non venga meno l’assistenza ufficia-
le allo sviluppo da parte dei paesi in-
dustrializzati. Il rapporto denuncia
invece: «Aiuti ai livelli più bassi degli
ultimi45anni».Oggi sonoappenalo
0,27 per cento del Pil dei paesi mem-
bridell’Ocde, inUsaaddirittura lo0,-
10 per cento (nel1995,ultimoanno
per cui sono disponibili dei dati).
Nel periodo 1992-96 la risposta dei
donatori agli appelli di emergenza
dell’Onu è scesa al 28 per cento cir-
ca. I riflessi di questa situazione si
fanno sentire particolarmente in
ambito sanitario, e in particolare
nella prevenzione dell’Aids. Ogni
giorno il virus Hiv uccide 1.000
bambininelmondoe il90percento
dei 23 milioni di individui attual-
mente infetti vive nei paesi in via di
sviluppo.

Luci e ombre, infine, nei dati sul-
l’infanzia italiana. Si parla di «enor-
mi progressi», si apprezza la politica
del ministero per la solidarietà so-
ciale. Si lamenta invece una carenza
di intervento verso i «problemi del-
l’adolescenza,etàarischiopereccel-
lenza. Un sintomo di malessere è
l’aumento dei suicidi tra i giovani:
39nel‘97,67nel‘94.

Cristiana Scoppa

Jewel, una bionda mormone dell’Alaska, iniziò a cantareper al-
lietare i visitatori dei villaggieskimesi e per sostenere la raccolta
di fondi a scopo benefico. Nel1996 il suo primo eunicoalbum,
«Pieces of you», havenduto cinque milionidi copie e, ora, a 23
anni la ragazza è sulle prime pagine dei quotidiani più autore-
voli e delle riviste più prestigiose. Il suo stile musicale ricorda
l’old time e lablue grass music del SudEst Appalachiano; la sua
musica è erede della tradizione popolare che, con sonorità sem-
plici (chitarra e, raramente percussioni), rinvia alleballate sco-
to-irlandesi,agli yodeling tedeschie ai canti dei coriche siesibi-
scono nelle chiesette bianche del Pacifico.La voce di Jewel ri-
sveglia sentimenti country, sentimenti sconosciutiagli europei
che nonhannodovuto reinventarsi nuove radici culturali. Le
sue canzoni raccontano di gente rudee generosa,di campagno-
li sempre pronti adire: «Ehi amico, ti serve aiuto?».Angeli, pre-
ghiere,padri, cavalli stanchie sorellinesi trovano solo inAlaska
(?)e nelle canzoni di Jewel. Pocoimporta se l’Alaska è uno stato
inquinato, riccodi petrolioe incentivielargiti a piene mani dal
Governofederale, perchéper l’americano metropolitano e per
il turista là, nelpaesedei ghiacci, c’è il paradiso.E la cantante
dallapellebianca e dalle guance rosse è un angelo venuto dal
freddo, allevata dalpadre in unacasa senza luce elettrica e con
lapedagogia del sacrificio. Lei sa che la sua terra non ècome la
sognano i suoi connazionali e lo dice spesso. «La mia poesiaè
una reazione aciò che ho visto. So cos’è la solitudine degli uo-
minie delle donne. Ho visto donne che avrebbero dato la vita
per una carezza e un po‘ di tenerezzae uomini che, per fuggire
da lorostessi, bevevanofino auccidersi». Così JewelKilchen, ni-
potedi un emigrante svizzero, racconta la suavita.L’unica cen-
sura riguarda SeanPenn.Si dice che l’ex marito di Madonna ab-
bia condotto Jewel nell’abisso della passione. A ungiornalista
curiosoche haosatochiedere a Jewel di SeanPenn, lei harepli-
cato seccata: «Mi facciaun’altra domanda. Anzi, le rispondo
chemia madre hacantato conme a Londra una bellissima nin-
na-nanna». Mala ninna-nanna delle mamme, ancorché mor-
moni, non riscattano i peccati delle figlie.

«C ensura no, senza
dubbi». Lo ha
detto con coraggio

ieri Maria Gigliola Toniollo,
responsabile nazionale
dell’ufficio «Nuovi diritti»
della Cgil, che ha
organizzato un incontro sul
tema «Internet, libertà e
censura». Questione
paradigmatica del modo in
cui si declina l’idea di libertà
nelle nostre società
ultratecnologizzate. Del
resto ieri mattina, nella sede
della Cgil, è stato più volte
evocato il «Decency Act»
bocciato dalla Corte
Suprema americana. In
Italia, e nel vecchio
continente, sembra non
esserci altrettanta passione
della «società civile» contro i
rischi di censura e di
repressione veicolati, non a
caso, da ventate
sessuofobiche che partono
pure da giustificate e
comprensibili reazioni di
sdegno per gli episodi di
violenze su minori e su
donne. È la questione della
pornografia, della
«pedofilia», che già tante
pagine di giornali ha
riempito stimolando
iniziative di legge per
aumentare le pene. È la
questione della
«protezione» dei minori
dalle violenza veicolata non
solo dalla tv, ma anche dalle
reti telematiche.
Le opinioni esposte nel
convegno della Cgil
potranno non piacere, ma
vanno registrate e ascoltate.
Secondo Giancarlo Livraghi,
studioso della
comunicazione, secondo
Andrea Monti, procuratore
legale e esponente
dell’associazione Alcei (per
la difesa della libertà in
rete), non ci sono dubbi: si
va affermando una
tendenza legislativa
repressiva e il rischio già
palpabile è che il consenso
di massa raccolto sul tema
della «pedofilia» (la legge
Serafini condanna la
diffusione di materiali
«anche» per via telematica)
serva poi a giustificare
interventi in altri settori.
«Italia on line», per
esempio, sta abolendo - è
stato denunciato - gli spazi
di discussione a
disposizione del pubblico di
Internet, e non solo quelli
dedicati a temi erotici.
Helena Velena, che ha
rivendicato «politicamente
e culturalmente» la gestione
di uno spazio «sex on line»,
si augura che vinca piuttosta
la tendenza americana e
clintoniana - non
«libertaria» ma almeno
«liberista» - che attribuisce
solo alla responsabilità
dell’utente finale la scelta di
inserire schermi e filtri
tecnologici per impedire
l’accesso a siti e canali
«pericolosi». Livraghi ha
insistito a lungo sul fatto che
cedere all’idea di filtri
censori decisi dall’alto
(magari da qualche
«comitato di softwaristi»)
significa
deresponsabilizzare
genitori e insegnanti che,
nella famiglia e nella scuola,
hanno il compito di
preoccuparsi della
formazione dei più piccoli.
Senza dire che forme di
censura possono poi
suscitare curiosità e desideri
patologici proprio verso le
«cose proibite». E senza
dimenticare che esiste una
«censura» preventiva di
accesso. L’Italia ha la più
bassa frequentazione di
Internet nei paesi del G7. E
in 52 dei 260 distretti
telefonici per collegarsi
bisogna pagare ancora il
costo di un’interurbana...

Una sentenza della Corte contro l’uomo che era ricorso in appello

Orfano di madre, il padre è detenuto
La Cassazione lo ritiene adottabile
Il piccolo non ha parenti che possano occuparsi di lui. E i giudici hanno stabilito che il genitore, ora libero,
non ha i requisiti sufficienti per tenerselo. «Sono dei ladri di bambini», è stata la sua replica.

Il merito è tutto loro: diGloria De Antoni,Oreste De Fornarie
Claudio G.Fava.Ogni sabatosera, intorno alle 23, su Raitre, di-
mostrano con«Le infedeli» chesi puòparlare in tivù di tradi-
mentie disastri sentimentali non solo senza precipitare agli in-
feri trash di Enrico Papi ma anche senza mestarenell’esibizioni-
smo sentimental-chic di «Harem» e dintorni. Una delle pietan-
ze piùdeteriorate della gastronomia catodicaritrova fragranza
grazie alla raffinatacucina di quest’anomalo triodi chef che si
affidaa spezie televisivamente rarissime: cultura quantobasta,
intelligenza indosi robuste e manciatedi ironia. Èdi moda la ti-
vù verità?Loro come Maganelli per la letteratura, professano la
televisione come menzogna: accolgonole loro ospiti «ree» con-
fesse in uno pseudocommissariato d’antan. Implicitaammis-
sionedi finzione, corredatada altri sapienti tocchi d’epoca: De
Antoniche legge lecronache patetiche di omicidi passionali
dell’Italietta deldopoguerra, De Fornariche verbalizza i raccon-
ti delle fedifraghe con un catorcio per scrivere da appuntato re-
trò, Fava che intervalla le suesentenze sulle peccatrici di turnoa
declamazioni in linguaoriginale delle (per lui) memorabili ora-
zionidi De Gaulle. La spassosa improbabilità dell’insieme
trionfa sull’artefatta veridicità di tanti, troppo talkshow:«Era il
25 luglio...», «Il25 luglio, una data storica!», «Complice fu que-
sto bagno di mezzanotte, con deigabbiani stupendi...». Brani
dell’interrogatorio all’adulteraMyriam Ponzi da parte diOreste
De Fornari. L’adulteriodi Ponzi: non potrebbe fregarcene di
meno.Eppure - grazie a «Le infedeli» - ce ne frega parecchio.

ROMA. Seunpadrenonsiprendecu-
radelpropriofiglioperche‘si trovain
carcere, il bimboporta‘ essereadotta-
to da un‘ altra famiglia, perche‘ la de-
tenzionenonpuo‘essereconsiderata
una “causa di forza maggiore” che
impedisceil rapportotragenitoreefi-
glio, visto che e‘ stata determinata da
una “condotta criminosapostavolu-
tamente in essere, nella consapevo-
lezza del rischio di carcerazione’’. È il
principioespressodallaIsezionecivi-
ledellaCassazione,cheharigettato il
ricorsodiunpadrecontrolasentenza
della Corte di Appello diBologna, se-
zioneminori, cheavevadichiaratolo
stato di adottabilita‘ di un bimbo, la
cui madre era morta di overdose,
mentre il padre si trovava in carcere.
La Corte di Appello, dopo aver valu-
tato l‘ inadeguatezza dei parenti piu‘
prossimi(inonniperlegravimalattie
cardiache e la zia, exprostituta,per le
”anomalie caratteriali’’), aveva rite-

nuto adottabile il bimbo. L‘ uomo si
e‘ rivolto alla Suprema Corte soste-
nendoche,uscitodalcarcere inliber-
ta‘ anticipata, aveva trovato un lavo-
roechelaCortediAppellononaveva
tenuto conto del fatto che lui non
aveva mai abbandonato il figlio, in
quanto il periodo di detenzione e‘
una causa di forza maggiore di carat-
teretransitorio.“Lostatodidetenzio-
nedelgenitore-rispondelaCassazio-
ne-nonpuo‘nonritenersi imputabi-
le alla condotta criminosa da lui stes-
so posta volutamente in essere nella
consapevolezza della possibile con-
danna e carcerazione”. La Suprema
Corte ricorda inoltre che “la valuta-
zione della Corte di Appello non si
basaunicamentesullostatodideten-
zione cui l‘ uomo e‘ stato sottoposto
(condannato per spaccio di stupefa-
centi e sfruttamento della prostitu-
zione), ma riguarda l‘ intera sua per-
sonalita’, distintasi anche nel persi-

stente disinteresse nei confronti del
figlio’’.

”Sono dei ladridi bambini.La Cas-
sazionehaguardatosololecarte,non
ha ragionato da uomini, da genito-
ri’’. Così il padre del bimbo ha moti-
vato la sentenza. “Ho fatto tutti gli
sforzi possibili quando sono uscito
dal carcere, ho sempre lavorato, fa-
cendo lavori precari o a tempo deter-
minato presso enti pubblici, ho cer-
cato di comportarmi nel modo mi-
glioresoloconloscopodipoterriave-
re mio figlio. E invece non e‘ servitoa
nulla. Sono uscito dal carcere prima
dei termini per buona condotta. Il
miobambinoavevaunafamiglia,dei
nonni, una zia che potevano pren-
dersi curadi lui. Invecehannovintoi
pregiudizi’’.“Sonostatoincarcere10
mesi emezzocon l’accusadi favoreg-
giamento della prostituzione nei
confronti della madre di mio figlio.
Io invece ero li‘ perche‘ avevo paura

chelesuccedessequalcosa”.
Anziche‘ dichiarare adottabile il fi-

glio diun detenuto, per il teologopa-
dre Gino Concetti bisognerebbe “as-
segnare il piccolo alle cure di parenti,
preferibilmente nonni o zii, o qual-
cuno della cerchia familiare’. Per il
bambino e‘ necessario non essere
sdradicatodalnucleofamiliare”.

Condivide invece la decisione del-
la Cassazione Franco Occhiogrosso,
del direttivo dell’Associazione giudi-
ci minorili. “Mi sembra un principio
giusto - spiega - quello per cui non e‘
una causa di forza maggiore andare
in carcere, ma ‘solo‘ una circostanza
determinatadacomportamentianti-
sociali che hanno conseguenze an-
chesul ruolodipadre”.ÈinfineErne-
sto Caffo,presidentedelTelefonoaz-
zurro, a sottolineare che «si fa molto
poco per i figli dei detenuti e che oc-
corre faremoltodipiùperconsentire
achièincarcerediesseregenitore».

Caro Carmine,
in occasionedi un mio viaggio in
treno misono ritrovata alcentro
diun acceso dibattito conalcuni
compagni di scompartimento sul
fatto che esistono dimensioni del-
la vitacollettiva in cui la differen-
zadi genere non ha alcun signifi-
cato e miè stato portato a esempio
il «garantismo» come elemento
che unifica ericompone ogni di-
versità.
Qual è la tua opinione?

Adele Tonini

CaraAdele,
iltermine«garantismo»sottende

quelprincipiodilegalitàchenasce
conlostatoliberaledidiritto.Essosi
riferiscesiaallegaranziecostituzio-
nalichetutelanolelibertàdeisingoli
edeigruppicontropossibiliarbitrî
deipoterisiaallegaranziedilegalità
nell’iterprocessuale.Sullascenapoli-
ticaitalianataletermineentraneldi-
zionariopoliticoegiornalisticoin
particolarenelcorsodeglianniSet-
tantaeafrontedelfenomenodelter-
rorismo.

Daalloraappartieneallinguaggio
quotidianamenteusatoeforseabu-
sato.Credochelafilosofiadelgaran-
tismorappresentiilpuntopiùalto
dell’autoreferenzadelleastrazioni
neoilluministichelequaliaffidanoa
unmetalivelloancorapiùformaliz-

zatoeastrattolatuteladitaluneliber-
tàgiàformalmentesancite.Intale
chiaveèovviochelacaratteristicaco-
stitutivadelgarantismoelasuapre-
tesadineutralità,ovverodiavereva-
loreinsé,inquantotale,daqualun-
quepuntodivista,«aprescindere»,
comedirebbeTotò:insommaragioni
categoricheastrattecomecondizio-
nediimparzialitàdiconoscenzaedi
giudizio.Èproprioilporsiaunlivello
«meta»chefadelgarantismolaparo-
lad’ordinegeneralizzataindipen-
dentementedalleculture,daivalori,
dalleideologie,dallesingolerespon-
sabilitàedaiconcretiindividui.Ilga-
rantismo,dunque,sta
diventandosemprepiù
unanuovametafisica,
unanuovareligione
cheomologaemette
allaparigrazieaquel
suoessereoggettiva-
mente«oltre»?Madi
chièfiglioquestopen-
siero?E,soprattutto,

checosapresupponesenonunasor-
taditrascendenzadell’occhiofissodi
unosservatoreimmobile?Amepare
sospettaogniformadirazionalismo
che,adesempiopretendadiespellere
daséogniistanzaemotivapoichéso-
loladissociazionedell’iodaisenti-
mentigarantirebbelacertezzacono-
scitivaedigiudizio.Ma,ancorauna
volta,aqualegenereappartieneque-
stomododipensareediricostruireil
mondoeirapportisenonaquello
maschile?Continuoadapprendere,
invece,chenonsipuòesseregaranti-
stiguardando«daalcunpuntodivi-
sta»,allaguidadiunsoggettoipoteti-

coeideale.Etuttavialoscenariopoli-
ticonelsuocomplessocioffrequesti
profilidigarantismocheriproduco-
nolacoincidenzadelmaschileconla
ragione,colformalismoeconle«vir-
tùmorali».Profilicheavoltesono
propostianchedaqualchesoggetto
digenerefemminile.Eppuresoche
c’èun’altraprospettiva,tantodiga-
rantismoquantodi«politica»,cen-
tratasull’eticadellerelazionienonsu
quelladeiprincìpi,cheèun’espe-
rienzamoraleepoliticagraziealla
qualeledonneriesconoadadottare
puntidivistaecomportamenti«al-
tri»,siarispettoalleistituzionisiari-

spettoaipoteriformali
dellestesse.Tuttavia,è
possibilevivereilcon-
flittochepuòdiscende-
redallacollisionetra
unainterpretazione
maschileel’esperienza
femminilesenzaritro-
varsitrai«farisei»ei
neo-leninisti?

Risponde Carmine Ventimiglia

Etica delle relazioni
e nuovo garantismo

Roma, fondo
della Giunta
alle stuprate

Harvard dice sì
ai matrimoni
tra omosessuali

ROMA. Un nuovo contributo, e
questavoltaeconomico,alledonne
della capitale, è arrivato ieri con la
notizia che un fondo di cinquanta
milionidiliree’statostanziatodalla
Giunta Comunale di Romaa favore
delleassociazionioperantinelcam-
po della tutela legale alle donne vit-
time di violenza sessuale e fisica. Lo
rende noto un comunicato del
Campidoglio precisando che la do-
manda per poter accedere ai contri-
buti deve essere presentata entro
trenta giorni dalla data di pubblica-
zionedelbando.Icontributierogati
a ogni singola associazione, spiega
ancora la nota, non possono supe-
rare il 25 per cento dell’ammontare
delle uscite dell’associazione stessa,
mentre l’entita’ del contributo a
ogni associazione sara’ proposta al-
l’Amministrazione da un’apposita
commissione che verrà istituita più
avanti nel tempo. Per poter accede-
re ai fondi le associazioni dovranno
presentare insieme alla domanda
una relazione sull’attivita’ svolta
nel‘96.

NEW YORK. Fiorid’arancioomosex
nella cappella dell’Universita’ di
Harvard. La storica universita’ ame-
ricanadell’IvyLeaguehaannuncia-
to oggi che coppie omosessuali po-
tranno unirsi in matrimonio nella
chiesa di rito protestante dell’ate-
neo. Una decisione che fa di Har-
vard la seconda universita’ degli
Stati Uniti, dopo Stanford, a dare
l’autorizzazione ufficiale ai matri-
moni gay nella propria cappella. E’
durato in tutto oltre un anno l’esa-
me, da parte del “board” di Havard,
della proposta di permettere a stu-
denti, professori e impiegati omo-
sessuali di far benedire le proprie
unioni all’interno del campus. Ma
l’ultimo e definitivo “si’” e’ arrivato
da padre Gomes, il pastore di Har-
vard. Secondo la portavoce dell’U-
niversita’, Ann O’Connor, questa
scelta non corrisponde a una presa
di posizione ufficiale di Harvard,
ma e’ stata presa nell’ambito del-
la’’politica di non discriminazione
sessuale”datempoassuntadall’ate-
neo.
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